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La virtuosi donna infra 1 ilrslini 

Per 1' uomo t 'I meglio; e il peggio è li cattiva. 
Che 1 laute cene di loppiatlo inchini. 

'Esiodo 

(j ii>> aj 7,1, l'amistà, che ne la vita - 

Fa cornun cicche piace o ché addolora, 
A rivolgerti il canto oggi m' invita. 

Oggi clic lieta la gentil tira Suora 

Quel Si risponda s lu Solenne inchiesto, 
Cile in aacro.nodo lcghcralla ognora. 

Ni già la pompa nuzinl, nò questa 

Letizia che ti «panda in ogni petto 
Un gioir vano e passagger mi desta ; 

Ma' teco io mi rallegro, ctic dal tetto 
Paterno reca ala magion novella 
La É}posa di virtù tesoro eletto.. 

Fingano pure i vati in 1or favella 

Gaió avvenir di fresche rose adorno, 
Quando al talamo viene una donzellai 

Che'I puro gaudio di quel primo giorno 
Dove regna Virtù sol dura etcrnoj 
Senza Lei, presto vien tristezza e scorno. 



. O beati gli sposi ni cut governo 

'■Siede Virtù! quante lor gioje serba 
Che '1 frivol mondo ignora; e tiene a aclierno! 

Come £ dolce, sia mito o vero acerba, 
Di fortuna divider le vicende, 
Onde il ben eresce e 'i duol ci disacerba ! 

Siccome nilor elle in chiaro speglio scende 
; Vini raggio di sol, dal liscio seno 

Ripercosso- fiiril- balza e doppio splende ; 

Tal, so il piacer di eh' egli il petto ha pieno 
Comunica lo sposo a la conaorte, ■ 
Quel piacer si fa doppio, e più (ereno. 

Glie' se gli aspri disdegni de la' sorte, 

Che ne il giusto risparmia, ovvien eh' ci piagna, 
Quasi cercando pur chi lo conforto,: 

I detti e '1 lagriniar de la compagna 
Son per lui, come 1' mira della aera 
Pe' fioretti riarsi a, la campagna; 

Mentre una turba di civette altera 

Stupido dietro a se traggo un codazzo, 
E di sue voglie schiava agli altri impei^ ; 

Mentre in mezzo i trionfi ed"il gavazzo 
Pur brama e cerca iman la preziosa 
Pace, cui dar non sa lo mondo, pazzo ; 

Fatta già madre la pudica eposa. 

Lo star tra' figli auc delizie forma, 
'l'auto beata più, quant' ù più àacoaa i 



VII 

E a pena quelli incerta segnali l' orni» ' 
Con la, voce, co" gli alti, e col. sorriso 
I molli cori -a la virtù ne informa. 
S" altre core da, lei tengon diviso 

Talora il ano Diletto, ella ne vede 
Moltiplicato in que' pargoli il viso. 
Tra-Inr giochi si mette, e lor presiede, 
E so tenue contea vegga insorta, 
Mostra più grato aver chi primo cede. 
Al chieder pTieril risponde accorta, 

L' ntil mesce al diletto, e al nume spesso . 
Lor puri affetti sollevando porta. 
Narra coni' Egli è buon, come per Esso 
Elli hanno vita, coni' ei, fece il tutto, 
E quant' Égli minaccia, ed ria promesso. 
Né quel dir va per 1' aura invan distrutto, 

Ma, gracchi pur l'empio à sua posta, ò un 
. Che darà poi centuplicato il frutto. 
Lo sposo intanto le parole .estremo . 
■ Ne ascolta, e a pena in sulla sòglia arriva 
Gettano i figli un lieto grido inaiarne. 
Ella .si volge, e sorride festiva, 

Veggcndol hattagliar co' figlioletti, 
Qua! chi non fere c gli altrui colpi schiva. 
Pende poi disiosa da' suoi detti, 
I vorii casi n' ode ed-i perìgli, 
E le patta ii «ul Volto mille affetti. 



- Vili 

Indi il ricrea con favellar de' figli, 

Come quello risponda a le sue cure, . 
. E come questo al genilor somigli. 

Quegli alterna il parlar su le lutare 

Sorti di que' fanciulli, e ne prodice, 
Frutto do la virtù, liete venture. 

E tutto mòsso a* tenerezza dice : ■ 

Qual conforto da questi ne là stanca 
E già languida età sperar ne lice ! 

.Oli ! quanto è caro, allpr che '1 crine ■imbianco, 
Aver de' figli 1' amoroso aiuto, 
Che '1 cadente vigor regge e rinfranca. 
E poi, quando il mortai corso è compiuto,' 
Benedir loro e dar J' estremo addio, 
E ricever di lor pianto il saluto. 
Scguiranne de' figli il duolo pio 

Fin di la da la tomba, e la focosa ' 

' Tacita lagrimelta, quasi stilla - 
DI rugiada caduta' in su' la rosa. 

O fortunata, se Virtute unilla, 

Una coppia di sposi I oh ! corno a questi 
Tutto il creato più festoso brilla. 

Tu, primo Genitor, dir nel potresti, 

Tu che tante bellezze, quante poi . 
Uom da te nato non miri, vedesti; ■ 



.ut : 

Tu monarca sède*!, e a gli occhi tuoi 
Ossequioso il giovinetto mondo 
Tutti spiegava gli ornamenti suoi. 

Dolci frutte ti offriva il suol fecondo, 

Robuste arbori eccelse, ed erbe, e fiori, 
Profumi, ed ombre, ed un mirar giocondo. 

Per te scorreano i rivi, e in lieti cori 

A molccrti 1' orecchio i vaghi augelli 
Cantavano tra lor scherzi ed amori. 

D'attorno ti ventati lupi ed agnelli, 

Di starti a lianeo il cervo non temea, 
E tu palpavi del leo*ie i velli. 

Al gioir della terra il ciel parca 

D' un sorriso divin che rispondesse, 
E luce alma, c odor mite piovea. 

Una non era a che gli affetti sui 
Ancora Adam comunicar potesse. 

Ei non trovava creatura a cui 

6' egli diceva: Io t'amo, ed ella; Io t'amo, 
In cgualsuono rispondente -a luì. - 
. Ma : Non e buon, disse il Signor, che Adamo 
Rimanga sol fra belve, augelli, e piante, 
Un ajuto simile a lui facciamo. 

Nè.tra il dire e l'oprar corre un istante: 

Mette il sonno in Adamo, una donzella 
Trae del. suo fianco, e gliel' adduce innante. 



Al radiar de la beltà no?eIla 

Gli occhi spalanclii, Aliamo, iti piè già sci, 
E Iddìo t' inspira mistica favella; 

t> Or ecco osso ijiiest' è de. gli ossi mici, 

Carne do le mie carni, onde i parenti 
Lascerà l' uomo, e terrà dietro a lei ". ' 

Al lieto aiion de' sovrumani amenti 

De! paradiso ccchcggia !a pendice, 

E 1' Unmi comunicando i suoi contenti, 

Incomincia a sentir quanto è felice. 
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